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Intervista al consigliere delegato' della Federmeccanica 
«Un esempio di "stalinismo"? Il presidente del Consiglio 
gestisce direttamente il ministero delle Partecipazioni statali» 
«Il virus del socialismo in Italia s e sposato al cattolicesimo» 

«Saremo un cimitero senza fabbriche» 
Mortìllaro accusa: «I politici hanno occupato l'economia» 
Dove va l'Italia? Verso un cimitero senza fabbriche. 
È la cupa previsione del professor Felice Mortillaro, 
consiglere delegato della Federmeccanica. I giorna
li stranieri abbandonano Roma, perché persino Ma
drid è più interessante. Il problema non è l'assenza 
di giganti del pensiero, ma l'intreccio tra politica ed 
economia, quello che Carli chiama «stalinismo». La 
ricetta giusta è il «trauma» invocato da Romiti. 

BRUNO UQOLINI 

••ROMA. Dove va l'Italia, 
profenor MortilUro? 
La novità più importante di 
questi anni e il forte collega
mento tra politica ed econo
mia. L'economia italiana è 
molto più controllata dalla po
litica - e per politica Intendo i 
partiti - rispetto al passato. 

Ma non c'è tempre Malo In 
Italia un Intreccio tra politi
ca ed economia? 

C'è stalo, ma molto meno forte 
rispetto ad oggi. Bisogna dare 
atto che nel passato i Benedu-
ce, i Vanoni e poi, via via, i Sa
raceno, i Petrilli, i Sinigallia, ve
devano l'attività economica 
come il risultato degli equilibri 
fra interventi dello Stato e in-
ziativa dei privati. Ritenevano 
che lo Stato dovesse avere una 
funzione direttiva rispetto ad 
alcuni settori particolarmente 
strategici, come l'acciaio. Ma 
questa concezione dello Stato 
come «direttore» dell'econo
mia, era sempre collegata al 
concetto di imprenditorialità, 
di risultato economico. 

Ed oggi che succede? 

Oggi possiamo dire di essere al 
tramonto di questo modo di 

concepire l'economia. L'in
treccio tra partiti politici ed 
economia prescinde ormai lar
gamente da quei principi. La 
riprova di ciò sta In un fatto 
straordinario: il presidente del 
Consiglio mantiene, dal di
cembre scorso, ad interim, il 
dicastero delle Partecipazioni 
Statali e lo gestisce direttamen
te. Questa anomalia la dice 
lunga intomo all'atteggiamen
to dei politici rispetto alle que
stioni economiche. La gestio
ne non e più tenico politica, 
come vorrebbe la legge istituti
va del ministero delle PPSS, ma 
è partitica e, a quel che si dice, 
addirittura «correntizia». 

Quali effetti ha questo 
espandersi della presenza 
del partiti nell'economia? 

Il fenomeno determina ciò che 
ha detto, in maniera molto Ica
stica e, come sempre, centrata, 
il ministro del Tesoro Carli, 
quando ha puntato il dito con
tro lo «stalinismo» del sistema 
economico italiano. 

Ma che vuol dire «stalini
smo»? 

Vuol dire, appunto, una occu
pazione da parte dei partiti e 
della politica, di spazi sempre 

più ampi dell'economia. 
È per questo che Romiti par
la della necessità di un 
«trauma» per l'Italia? 

Romiti non ha certo bisogno di 
interpreti. Credo, comunque, 
che esponga un concetto che 
mi trova pienamente d'accor
do e cioè che, se non ci sono 
latti gravissimi che traumatiz
zano la società italiana, non si 
riesce a fare nulla. Gli anni 80 
10 hanno dimostrato. 

Ma come ti (a a determinare 
questo trauma? 

Cosi come è accaduto negli 
anni settanta-ottanta... 

Pensa alla vicenda della 
Hat? 

Anche, non solo; quello che è 
avvenuto prima e dopo: caso 
Fiat, ristrutturazione industria
le, accordo Scotti del 1983. il 
referendum sulla scala mobile 
del 1985. Una serie dì compor
tamenti politici ed organizzati
vi permisero, all'epoca, al Pae
se, di uscire dalle secche. 

Oggi però, stando a quello 
che dice la Cee, Moody's, la 
Corte del Conti, I problemi 
si sono Ingigantiti.,. 

11 debito pubblico, la perdita di 
competitivita, il rallentamento 
del mercato del lavoro, la per
dita di qualità del prodotto, 
erano mali presenti anche al
lora e furono, con i mezzi allo
ra disponibili, curati in un cer
to modo. Oggi ritornano in su
perficie, in maniera prepoten
te e perfino arrogante. Il moti
vo? I chirurghi, malgrado i 
provvedimenti presi, sono staìi 
sempre pietosi, non hanno af
fondato il bisturi fino all'osso, 

I « 

Telemontecarlo e Camay t i invitano ad eleggere la 
canzone regina degl i u l t imi dieci fest ival di Sanre
mo. Ogni martedì, al le 21 .00 , Luciano Rispoli e Lau
ra Lattuada conducono "La più bella sei t u " , presen
tando le canzoni f ina l is te di ogni edizione. Votare è 
sempl ic iss imo: indica la tua preferenza nella carto
lina Camay che troverai nei punti vendi ta, o In una 
qualsiasi carto l ina postale al legando una prova 
d 'acquisto, e inviala a Full Service, Casella Postale 
10778 , 0 0 1 4 4 Roma EUR. Potrai vincere cento mi
lioni in gettoni d'oro e mille LP "Cantautori a Sanremo". 

ALLE 21.00 

^ ^ TELEAfONTIOIRLO 

ESTATE CON NOI. 

Felice Mortillaro 

fino al punto in cui il paziente 
avrebbe gridato per il dolore. 

Il mondo del lavoro, nel frat
tempo, è molto cambiato? 

Il mondo del lavoro reale, pri
vato, è oggi molto più elastico, 
è molto più dinamico e intelli
gente. Con un latto nuovo: l'as-
sunzioneulella «leadership» da 

p irte di un pubblico impiego, 
arretrato e conservatore. Que
sto rallenta il processo di mo
dernizzazione. E poi c'è l'azio
ne del partiti che tendono a ri
portare nel mondo del lavoro i 
vincoli di cui il mondo del la
voro si era liberato. Alludo alle 
leggi sulla cassa integrazione, 
si) mercato dèi lavoro, sulle 

pari opportunità. 
Le cose che dice hanno a che 
vedere con 11 ridursi della 
presenza giornalistica este
ra? 

L'Italia sta subendo, in Europa 
e, più in generale fra le grandi 
democrazie industriali, un pro
cesso che se non è di delegitti-
inazione, certo è di perdita dì 
credibilità. Questo porta al fat
to che una città come Roma 
diventa poco interessante, co
me osservatorio dei problemi 
politici. Diventano-più impor
tanti, sicuramente, Berlino, op
pure Madrid. 

Qualcuno ha scritto che è un 
Paese spento, privo di per
sonalità vere,.. 

Quando l'Italia aveva il 90 per 
cento di analfabeti, c'erano 
Petrarca, Boccaccio, Dante, 
Guicciardini. Oggi l'Italia ha 
solo il 10 per cento di analfa
beti. Ma che cosa è meglio? E 
grandi giganti, del resto, non si 
vedono nemmeno all'estero. 1 
nostri problemi sono molto si
mili a quelli che percorrono 
tutta l'Europa. È il «virus» del 
socialismo... 

Ma come? Non è caduto 11 
muro di Berlino? Non ha 
trionfato II capitalismo? 

L'Europa, in tutti questi anni, 
per rispondere all'avanzata co
munista, anziché assumere 
posizioni originali, ha in qual
che modo cercato di adeguarsi 
e di offrire un modello più effi
ciente che però inglobava l'i
deologia marxista più o meno 
volgarizzata. Questo «virus» si è 
diffuso, ha toccato la Francia... 

E la signora Thatcher In 
Gran Bretagna? 

Neppure la lady di ferro è riu
scita a debellarlo. Il «virus», per 
l'Italia, 6 stato, poi. più aggres
sivo, per l'incrocio tra l'ideolo
gia comunista e la dottrina so
ciale della Chiesa, cui il fasci
smo aveva preparato l'humus 
di crescita. In realtà i Paesi eu
ropei hanno.problemi e diffi
coltà abbastanza omogenei e 
l'Italia non fa eccezione, se 
non per il fatto che essi risulta
no «pantografati», moltiplicati 
di dimensione. E questo «vi
rus», invece di perdere forza, a 
causa della caduta del muro di 
Berlino, in Italia continua ad 
esprimere il massimo della sua 
forza, anzi, in qualche modo 
appare più aggressivo. • 

La semi-paralisi della tratta-
. Uva tra sindacati, governo e 

imprenditori, ha a che fare 
con tutto dò? 

È un portato dell'incertezza, 
dell'instabilità, dell'incapacità 
di fare una buona politica. É 
l'epifenomeno di una situazio
ne più grave e generale. 

Torniamo alla necessità di 
un «trauma»? Ma come? 

E molto semplice. Pensi ad un 
grande processo di deindu
strializzazione del Paese... 

É già un po' Incominciato... 
Ma non al punto da essere per
cepito. 

Una minaccia di fuga? 
Non si tratta di fuga, bensì di 
perdita di competitività e quin
di di perdita di operatività da 
parte delle imprese. Le azien
de non vanno più avanti. Non 
è che se ne vadano, non sono 
più in condizioni di continuare 
a lavorare. 

Polemiche dopo un articolo critico apparso sul "«Corriere della sera» 

Referendum alla festa di «Cuore » 
«Noi conservatori? E che vuol dire?» 

Le caricature 
di Craxi 

e Oe Mita 
alla festa 

di «Cuore» 
a Montecchio 

Al terzo giorno «Cuore» è già <i 309 milioni d'incasso. 
I responsabili lo dicono con soddisfazione; rispetto 
all'anno passato il libro mastio del ragioniere segna • 
un netto di 58 milioni. A decretare questo successo, 
non ci sono dubbi, sono i giovani. Arrivano da ogni 
dove: da Bari a Pinerolo. Sono smaliziati e tranquilli 
e alla domanda se si sentono conservatori cadono 
dalle nuvole: «Cosa vuoi dire?'. - • • 

'" DAL NOSTRO INVIATO ' -

MAURO CURATI 

• • MONTECCHIO (Ressio E.). 
I più, neanche sanno chi sia 
Zincone, «È un giornalista? -
chiedono -. E di che testata?». 
Sono le 18, escono dal cam
peggio adiacente la festa co
me fossero a Rimini: sono ra
gazzi in bermuda, t-shirt, oc
chiali da sole e con in mano 
un «Cuore» fresco di giornata. 
Si va a fare una doccia o a 
prendere una coca sotto i 
pioppi di questo parco dell'En
za. Alla festa, quella vera, man
cano ancora due ore. Qualcu
no ne approfitta e fa un corso 
di grafica dal titolo «Gli occhi, 
le mani» tenuto da Riccardo 
Mannelli e Pietro Peroni (auto
re del Craxi in gommapiuma) : 
gli altri, invece, si accontenta
no di mettersi in lista come ca
merieri. «Posti liberi? -chiede il 
responsabile del personale 
Giacomo Montanari - solo allo 
gnocco fritto; ma attenti ragaz
zi, non fate poi che a metà se

rata ve ne andate via come 
hanno fatto gli altri». 

Ieri era lunedi, giornata fiac
ca All'arena al posto di Serra, 
Fa/.ic. Disegni e soci c'era l'or
chestra sinfonica della Bielo
russia. Tutti i big erano a ripo
so Dopo le sudate dei giorni 
scorsi non c'era proprio alter
nativa. Tra un cocomero e una 
bii-a si chiacchiera di tante co
se, anche del come giudicano 
gli altri là festa. Tra gli organiz
zac i tiene banco, neanche a 
dillo, il giudizio di Giuliano 
Zincone, che sul «Corriere del
la Sera» ha sostenuto che la sa
tira è reazionaria, accusando 
quelli di «Cuore» di essere dei 
conservatori. 

•Conservatore io? - dice stu
pito Maurizio, 21 anni di Pine
rolo - Non mi sembra, può 
darsi, certo, ma non ne sono 
convinto. Forse la satira può 
diventare sterile, ma conserva
trice non mi pare». E Alessan

dro, 19 anni di Udine: «Non 
l'ho letto, non compro mai il 
Corriere della Sera». 

Gli altoparlanti annunciano 
che bisogna mandare le mac
chine fuori dal parco; è l'inizio 
della festa. De Gregori ripren
de a cantare e il bar comincia 
ad animarsi. «Se ho letto l'arti
colo di Zincone? - chiede Da
vid, 22 anni, di Udine -. No. 
non ho letto nessun articolo, 
ma chi è Zincone?». E Piera, 18 
anni, di Cuneo: «lo l'articolo 
l'ho Jetto e non mi è piaciuto. 
Perchè? Ma perchè è stato co
struito solo per attaccare la si
nistra- Cuore non s'è messo a 
vendere 130.000 copie? E allo
ra 

Riprende a volare l'odore di 
pesce fritto. In questo catino 
umido, arriva dappertutto: nel
le camicie, nei pantaloni, nelle 
scarpe, sulla pelle. In direzione 
continuano a telefonare per 
chiedere prenotazioni. Non c'è 
posto, si risponde, solo negli 
alberghi di Reggio oppure nel 
campeggio. Entrano tre ragaz
zi; due di Cassino e una di Bari. 
«Se ci sentiamo reazionari in
volontari? Non capisco cosa 
intendi. L'articolo del Corriere? 
Non l'abbiamo letto». 

Ormai le luci sono accese. 
Adesso canta Zucchero. Sul 
sentiero che fa da struscio nel
la cittadella volante di Montec
chio, cominciano ad arrivare 

le prime persone. Riprende an
che la pesca e il gioco del piat
tino. Ci sono due ragazze di 
Chiavari: Paola e Donatella, 
entrambe diciasettenni: «SI, 
l'abbiamo letto e non ci è pia
ciuto. Il nostro pensiero? Cuore 
evidentemente comincia a fare 
paura e lo si attacca. Perchè lo 
leggiamo? Perchè è l'unico set
timanale di resistenza umana, 
perchè ci fa ridere, ci diverte, 
perchè ci fa leggere e digerire 
la politica». Si aggiuge Luca, 21 
anni, di Genova: «Che cosa 
vuol dire reazionario o rivolu
zionano»? Ed Enrico: «Ma 
quanti anni ha questo Zinco
ne»? 

Ormai la mega orchestra 
della Bielorussia è pronta per 
lo spettacolo, L'arena comin
cia ad animarsi. Incontriamo 
due ragazzi e Paolo Hendel 
che si sta godendo quel poco 
di fresco-che ancora riesce a 
filtrare. «Zincone? SI, l'ho letto 
e mi stupisco. Devo dirti che 
mi sorprende che un uomo in
telligente come Zincone abbia 
detto queste cose sulla satira. 
Vorrà dire clic se l'è fatto scri
vere da Alberoni». E i due ra
gazzi: «Non sappiamo che dir
ti, certo che l'abbiamo letto. 
Volendo escludere la malafe
de, che però a questo punto 
escluderemmo di escludere, 
crediamo che sull'argomento 
della satira ci sia solo una 
grande confusione». 

LETTERE 

Lettera da una 
festa dell'Unità: 
questo ci 
chiede la gente 

• i Cari compagni, prima 
di inoltranni in quello che 
mi sta a cuore, mi presenta: 
sono un pensionato che I a 
lavorato duro nell'ecliliz a 
per 40 anni, per maturare 35 
anni di contribuzione r*»r 
avere una pensione pan al 
70% del salarlo. Ho 59 ami 
compiuti e fin da ragazzino 
ho militato nella Fgci, poi 
nel Pel e ora nel Pds. Ho al
lestito fino a quest'anno 
centinaia di feste delIV/m'M, 
sia di borgata che connina i, 
ho contribuito alla gestione 
di vari stand in tutte le fesle 
provinciali di Bologna e alle 
nazionali falle a Bologna. 

Leggo di polemiche, di ri
picche, di rivalità nate fra i 
compagni del gruppo diri
gente, lo vorrei invece elen
care alcune cose che la gen
te chiede a noi: 

1 ) condurre una campa
gna massiccia contro latro
cinio legalizzato, bustarelle, 
connivenze, intrallazzi, ec
cetera; 

2) la sanità: ormai dob
biamo pagare tutto sia II i far
macia sia per le analisi; ve
diamo le lunghe attese per 
gli esami clinici, i ticket da 
pagare che coprono quasi 
tutto il costo; e intanto pro
sperano le cliniche private 
È questo che vogliamo? 

3) le pensioni, tasto do
lente. Chi ha guadagnato 
molti soldi quando lavorava 
perché è stato fortunato o 
più spesso perché si è ap
poggiato al partito giusto, ne 
prende ancora più degli al
tri. Si può o no dare un» re
golata? 

4) il problema degli ex
tracomunitari: bisogna esse
re più cauti (o ruffiani): giu
sti e sacrosanti i loro diritti, 
ma molto difficile farlo capi
re achì ha la pancia piena. 

Questi sono alcuni dei 
problemi sociali che la gen-
te sente maggiormente, altro 
che le diatribe Ira i dirigenti, 
su argomenti trattati con pa
role che data la nostra mo
desta scolarità non siamo 
nemmeno in grado di capi
re. Ma quello che ben capi
sco è che la litigiosità fra i di
rigenti fa perdere il contatto 
con le masse e questo ha 
fatto alzare la testa a tutti, 
tranne a noi. 

N.B. Insieme a un gruppo 
di compagni e simpatizzan
ti, abbiamo finito la festa 
tSett'Unità durata 11 giorni. 
con un incasso di L. 
345.000.000. 

GlnoGozza.S. Pietro 
in Casale (Bologna) 

Il dibattito nel 
Pds, i legami 
con tutta 
la società civile 

• I Genile direttore, in rife
rimento alle polemiche sol
levate dal fondo di Michele 
Salvati apparso s\i\\'Unità 
circa l'esito del dibattito ne! 
Consiglio nazionale del Pds 
di inizio luglio, vorrei espri 
mere alcune impressioni. 

Mi pare che in quella se
de, la relazione del segreta 
no e anche le conclusioni 
per l'analisi del momento 
politico, per l'indirizzo poli
tico e culturale, per la preoc
cupazione sullo stato del 
Partito, abbiano avuto i ca
ratteri di una vera e propria 
elaborazione congressuale 
(quella che non si potè svol
gere compiutamente a Rimi
ni a causa della guerra de. 
Golfo). 

Mi pare quindi che si sia 
cominciato a dare risposte 
al perché siamo nati come 
Pds, a ciò che vogliamo fare 
al «con chi» vogliamo farlo. E 
tuttavia sono restato franca
mente sconcertato dal livel
lo del dibattilo che si è svi
luppato negli interventi d 
diversi critici, tutto chiuso 
ancora una volta e sempre-
più in una visione tutta poli-
tic istica dei rapporti all'inter
no del Partito, non meno 
che all'esterno, una visione 
che misura tutta la nostro 
politica con la vicinanza (e 
la distanza) che bisogne
rebbe avere di volta in volta 
da Craxi o dal mondo catto
lico progressista e dalla sin-
stra dispersa. In questo rro-
do di discutere e di fare poli
tica vecchio e subalterno, al 

di là di tante belle intenzioni 
proclamate, si osserva quan
to ancora molli dirigenti di 
aree diverse si attardino, ri
nunciando a far valere' l'uni
ca vera ragiono per la quale 
i! Pds (tutto) i> nato, e cioè 
l'apertura di una nuova fase 
di confronto e di scambio 
con la società <:ivile per nfor-
mare la politica, per nporta-
re al centro della politica il 
cittadino e i suoi diritti, per 
passare dalla .società dei 
partiti alla società dei liberi 
cittadini che si associano su 
precise opzioni ideali e pro
grammatiche. 

Ma tutto ciò. unità sociali
sta o no, significa la fine del 
regime correnlizio interno 
cosi com'è, la line della par-
lamenlarizzazi one dell p cor
renti, la fine della loro scle
rosi in partiti separati che si 
combattono per il primato, 
magari coperti dalla caratte
rizzazione per aree, la fine 
della tattica cemtinua di in
terdizione più o meno pale
se nei confronti del gruppo 
dirigente e la piena assun
zione del principio di mag
gioranza. 

È poi singolare che le cri
tiche più indispettite siano 
giunte a Salvali proprio dai 
moderni rifonnisti che gli 
rimproverano la sua scarsa 
conoscenza delle regole e 
della vita interna di un gran
de partito di massa. Fatto 
singolare questo, perché 
questo molto poco laico ri
chiamo alle leggi dell'appa
rato proviene da chi si pro
fessa riformista e moderno. 

Ma al di là delle inutili po
lemiche, mi pare che il nodo 
in sostanza s.a questo: è 
pensabile oggi nelle condi
zioni politiche attuali un 
moderno partito di massa, 
non ideologico o dottrina
rio, di ispirazione progressi
sta e riformalrice rispetto al
l'esistente, senza una linea 
comune, una comunità di 
intenti per «tirare» tutti nella 
stessa direzione? 

Roberto David. Roma 

Lettere di tenore analogo ci 
sono state scritti; da: Augusto 
Guidono di Rozzano (Mila
no), Salvatore Di Genova di 
Salerno, sezione1 Pds di Quin
to Vicentino, Gioia Maestro di 
Milano 

Alitalia puntuale 
peri passeggeri 
ma con i bagagli 
sono guai 

• • Caro direttore, settima
ne orsono ho visto e sentito 
in Tv il presidente dell'Alita-
lia vantarsi della puntualità 
sia nelle partenze che negli 
arrivi degli aerei della com
pagnia di bandiera («Salvo 
scioperi», disse lui). 

Di recente hu potuto con
statare di persona tali pun
tualità per quanto concerne 
i passeggeri, ma il più delle 
volte con i passeggeri viag
giano anche i bagagli, e qui 
la puntualità si fa molto de
siderare. Lunedi 1 luglio, tor
nando da una breve vacan
za a Tunisi, volo Az 865 per 
Roma e volo Az 62 Roma 
con arrivo a Milano Linate 
ore 20.05 (puntuale) ho at
teso la mia vai già fino alle 
ore 23; non veelendola arri
vare ho dovuto lare denun
cia a un apposito sportello 
dell'aeroporto per poi an
darmene a casa sacramen
tando. Nella stessa situazio
ne c'erano molte altre per
sone. 

Ora se il presidente del-
l'Alitalia vuole conseguire 
l'obiettivo di far viaggiare 
soltanto i passeggeri senza i 
bagagli, bisogna prendere 
alto che gli orari sono rispet
tati («salvoscioperi») ina.se 
con i passeggeri si vuol far 
viaggiare anche i bagagli, 
non ci sono che tre modi per 
ovviare a tale disagio 1) 
viaggiare con il bagaglio a 
presso, come sul treno, 2 ) li
cenziare i responsabili, elica
si licenziare, perché io dal fi
nestrino dell'aereo ho visto 
la mia valigia lasciata a terra 
dagli addetti allo scalo di 
Roma, per fare n modo che 
l'aereo fosse puntuale 3) 
evitare lo scalo di Roma Fiu
micino ei non viaggiare con 
l'Alitalia. 

Credo che cosi facendo 
non solo i passeggeri ma an 
che i bagagli arriveranno 
puntuali 

La mia valigia, quasi nuo
va, è arrivala il giorno suc
cessivo all'aeroporto di Mal-
pensa, inutilizzabile, cosa le 
abbiano latto non lo so, 
sembrerebbe che le siano 
passati sopra con l'aeree1. 

Amedeo Raccosta. Varese 
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